Parrocchia S. Vito Martire





Giovedì Santo: Veglia di Adorazione.





Sac.: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.


Ass.: Amen.


Sac.: Purifica, o Signore, le labbra ed il cuore di chi annunzia la tua parola e di questo tuo popolo che l’ascolta.


Ass.: Non permettere, o Signore, che ascoltiamo la tua parola senza osservarla, che la conosciamo senza amarla. Amen.





Comm.: Ci troviamo di fronte al segno più grande che rivela l’amore che Dio ha per noi. Segno che coincide con la sua stessa presenza, segno che è il suo stesso amore, segno che è la sua stessa Parola, segno che racchiude il tempo vissuto da Dio fra noi, e al tempo stesso esprime il suo desiderio di restare sempre con noi, segno che racchiude tutto il tempo passato, segno che si rivela nel nostro tempo presente, segno che è preludio dell’eternità promessa.


Non è possibile stare davanti all’Eucarestia se non in ginocchio, se non in adorazione, a piedi scalzi, come Mosè sul monte, perché siamo alla presenza del Dio che tutto vede, che tutto conosce, che tutto è. Non è possibile stare davanti all’Eucarestia se non con il cuore libero anche se ferito dal peccato, con lo sguardo pulito, anche se non sappiamo vedere oltre.


Sì, questo Segno non può che essere contemplato, adorato. Di questo Segno <<si dice>> solo stando in silenzio; questo segno lo si piò capire solo accogliendolo in noi senza aver paura di essere trasformati da lui. Il mistero dell’Incarnazione continua attraverso la nostra umanità. Solo nella fede è possibile stare qui, amando quello che i nostri occhi vedono, adorando ciò che il nostro cuore crede: Gesù Eucarestia. Questa Eucarestia è più che un Segno, racchiude tutta la storia della nostra salvezza; racchiude tutto il desiderio di Gesù di quell’ultima sera.





1° Tempo – La Pasqua ebraica





Comm.: La nostra vuole essere stasera una presenza di amore illuminata dalla fede più pura e più generosa. Il mistero del Giovedì Santo non può essere penetrato se non da un abbandono totale di noi stessi alla Parola di Dio, che su una tavola si è fatta cibo e bevanda, come a Betlem si fece corpo. Cristo è la nostra Pasqua: per questo ci fermeremo a meditare il lento e faticoso cammino attraverso i secoli di tutta l’umanità che trova finalmente in Cristo le ragioni vere della libertà come della sua più autentica grandezza.





Lett.: Dal libro dell’Esodo (12,1-11)                                                       


        E il Signore parlò a Mosè e ad Aronne in Egitto, dicendo: “Questo mese sarà per voi il principio dei mesi; sarà il primo dei mesi dell’anno. Perlate a tutta l’assemblea di Israele dicendo: Nel decimo giorno di questo mese ogni capo di casa prenda un agnello, un agnello per casa. Ma se la famiglia non è sufficiente a mangiare un agnello intero, lo prenda in comune col suo vicino di casa più prossimo, secondo il numero delle persone, facendo un calcolo della quantità d’agnello che ciascuna persona può mangiare. Quel vostro agnello deve essere senza difetto, maschio, di un anno: potete prendere sia un agnello, come un capretto. Lo custodirete fino al quattordicesimo giorno di questo mese e tutta l’assemblea di Israele, radunata, lo scannerà alla sera. Si prenda un po’ del suo sangue e si spanda sopra i due stipiti e sopra il frontone della porta nelle case dove si mangerà. La carne deve essere mangiata nella notte stessa, abbrustolita sul fuoco, testa, gambe e interiora. Non lasciate nessun avanzo fino alla mattina, e quello che sarà rimasto fino alla mattina, bruciatelo. Lo mangerete in questa maniera: avrete i lombi cinti, i calzari ai piedi, il bastone in mano: mangiatelo in fretta: è il passaggio del Signore.





Ass.: Rendiamo grazie a Dio.





Canto: SIMBOLUM ’77





	Tu sei la mia vita, altro io non ho.


	Tu sei la mia strada, la mia verità.


	Nella Tua parola io camminerò, 


	finché avrò respiro, fino a quando Tu vorrai.


	Non avrò paura, sai, se Tu sei con me:


	io ti prego resta con me.





	Credo in Te, Signore, nato da Maria,


	figlio eterno e santo, uomo come noi,


 	morto per amore, vivo in mezzo a noi,


	una cosa sola con il Padre e con i tuoi,


	fino a quando, io lo so, Tu ritornerai,


	per aprirci il regno di Dio





	Tu sei la mia forza, altro io non ho,


	Tu sei la mia pace, la mia libertà.


	Niente nella vita, ci separerà.


	So che la Tua mano forte non mi lascerà.


	So che da ogni male Tu mi libererai


	E nel Tuo perdono vivrò





2° Tempo - LA PASQUA DI GESU’





Comm.: In Cristo la pasqua trova la sua pienezza e il suo volto. Gesù ha custodito gelosamente per tutta la vita il segreto del Giovedì Santo perché in esso è nascosta l’immensità di un amore delicato e insieme sconvolgente. Ma alla vigilia della sua morte ogni segreto si dilegua e si ha cosi la rivelazione di una realtà inimmaginabile che rende la Pasqua un fatto quotidiano.





Sac.: Il Signore sia con voi.


Ass.: E con il tuo spirito.


Sac.: Dal Vangelo secondo Luca (22,7-10)


Ass.: Gloria a Te, o Signore.


Sac.: Venne poi il giorno degli Azzimi nel quale si doveva immolare la Pasqua; e Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: “Andate a preparare per noi la Pasqua, perché possiamo mangiare”. Gli domandarono: “Dove vuoi che la prepariamo?”. Egli rispose: “Quando entrerete in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa dove entrerà. Poi direte al padrone di casa: “il Maestro ti dice: dov’è la sala in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?” Egli vi mostrerà una grande sala al piano superiore, arredata con divani: là preparerete”. Essi andarono e trovarono tutto come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Quando venne l’ora, prese posto a tavola e con lui anche gli apostoli. E disse: “Ho desiderato grandemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima di patire, poiché vi dico che non la mangerò più, finché non sia compiuta nel Regno di Dio”. E preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e fatelo passare tra voi, poiché vi dico che da questo momento non berrò più del frutto della vite finché non sia venuto il Regno di Dio. Poi preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi. Fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo, alla fine della cena, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova Alleanza nel mio sangue che è sperso per voi”.


Ass.: Lode a Te, o cristo.





Comm.: Raccogliendo la fede millenaria della sua gente e della sua terra, incamminandosi verso il Getsemani, Gesù canta insieme agli apostoli, la storia delle opere meravigliose di Dio, rivolte alla salvezza dell’umanità. E’ il momento dell’uomo che ringrazia Dio che continuamente lascia le sue impronte nella storia, unica e tormentosa, del popolo messianico.





Canto: MEMORIALE DELL’AMORE





Nella notte in cui il Signore


	Dagli amici fu tradito


Prese il pane e rese grazie


	Lo spezzo e disse così:


	“Questo è il mio corpo


	dato per ciascun di voi”.





	Così pure dopo cena,


	prese il calice dicendo:


“Questo è il patto nel mio sangue


patto nuovo ch’io vi do;


quando voi ne berrete,


in memoria sia di me”.





3° Tempo - LA PASQUA DEI PRIMI CRISTIANI.





Comm.: Un chicco di grano non fa pane, come un cristiano isolato ed individualista non fa Chiesa. Un chicco d’uva non fa grappolo né vino, come un cristiano arroccato nel suo io non rende presenta Cristo vivo, né è suo sacramento. La storia dei primi cristiani, tanto lontana e pur tanto simile alla nostra, sprigiona una forza coesiva che incanta e commuove.


        Non si fa comunione con Cristo se non si fa comunione con i fratelli.








Lett.: Lettura dagli Atti degli Apostoli (2, 42-47)


        Essi erano assidui all’insegnamento degli apostoli, alle riunioni comuni, alla frazione del pane e alle preghiere. Ora, tutti erano presi dal timore e molti segni e miracoli si compivano dagli apostoli. E tutti quelli che credevano stavano insieme e avevano tutto in comune, e vendevano i loro possessi e i beni e ne distribuivano il prezzo fra tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ed essi erano assidui nel frequentare ogni giorno tutti insieme il tempio, e spezzando il pane nelle loro case, prendevano cibo con gioia e semplicità di cuore, lodando Iddio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore aggiungeva alla stessa società ogni giorno gente che si salvasse.


Ass.: Rendiamo grazie a Dio





Canto: PREGHIERA DI SAN DAMIANO


	


Ogni uomo semplice porta in cuore un sogno


	Con amore ed umiltà potrà costruirlo.


	Se con fede tu saprai vivere umilmente


	Più felice tu sarai anche senza niente.


	Se vorrai ogni giorno con il tuo sudore


	Una pietra dopo l’altra alto arriverai.





Nella vita semplice troverai la strada


Che la pace donerà al tuo cuore puro


E le gioie semplici sono le più belle


Sono quelle che alla fine sono le più grandi.


Dai, e dai, ogni giorno con il tuo sudore


Una pietra dopo l’altra alto arriverai.





4° Tempo - LA NOSTRA PASQUA





Comm.: E’ venuto il tempo, ed è questo, in cui ai cristiani sarà chiesto di scandalizzare la saggezza del mondo con la follia evangelica. E’ venuto il tempo, ed è questo, in cui i cristiani dovranno vivere il Vangelo in cui credono: un Vangelo senza aggettivi e senza distorsioni accomodanti. E’ venuto il tempo, ed è questo in cui sul mondo sta per scendere la notte cosmica ed i cristiani hanno la responsabilità storica di far risplendere con la propria vita quella luce che l’ignavia dei tempi e degli uomini hanno per troppo tempo tenuta nascosta. E’ venuto il tempo, ed è questo, in cui il cristiano o passa per la stessa strada, aspra e difficile, del Cristo o sparisce dalla storia.





Lett.: Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai Romani (6, 4-14)


        Siamo stati sepolti con Lui nella sua morte mediante il battesimo, affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti dalla gloria del Padre, così anche noi dobbiamo camminare in una vita nuova. Se siamo infatti connaturati con Lui, per una morte simile alla sua, lo saremo pure per una somigliante risurrezione; ben persuasi di questo, che l’uomo vecchio nostro è stato crocifisso con Lui, affinché fosse distrutto il corpo del peccato in modo da non essere più schiavi del peccato: chi muore, infatti, è assolto dalla colpa.


         Se dunque moriamo con Cristo noi crediamo che vivremo anche con Lui, sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più, che la morte non ha più alcun dominio su di Lui. Ciò che morì, morì al peccato, una volta pere sempre; ma ciò che vive, vive per Iddio. 


         Così anche voi consideratevi di essere morti al peccato e di vivere con Iddio in Cristo Gesù. Non regni, dunque il peccato nel vostro corpo mortale in modo da obbedire ai suoi desideri. Non offrite le vostre membra, come armi di ingiustizia, al peccato, ma offrite voi stessi a Dio come viventi, da morti che eravate, e le vostre membra a Dio come armi di giustizia. Il peccato allora non vi dominerà, perché voi non siete più soggetti alla Legge, ma alla Grazia.


Ass.: Rendiamo grazie a Dio.





Canto: SERVO PER AMORE





	Una notte di sudore


	Sulla barca in mezzo al mare


	E mentre il cielo si imbianca già


	Tu guardi le tue reti vuote


	Ma la voce che ti chiama


Un altro mare ti mostrerà


E sulle rive di ogni cuore


Le tue reti getterai





Offri la vita tua


Come Maria ai piedi della croce


E sarai


Servo di ogni uomo,


Servo per amore,


sacerdote dell’umanità.





Avanzavi nel silenzio


Fra le lacrime speravi


Che il seme sparso davanti te


Cadesse sulla buona terra.


Ora il cuore tuo è in festa


Perché il grano biondeggia ormai,


è maturato sotto il sole,


puoi riporlo nei granai.





Offri la vita tua…





5° Tempo - LA STRADA DELLA PASQUA





Comm.: L’amore di cui il pane ed il vino sono il sacramento, non si realizza se non attraverso una totale macerazione di sé. La vera libertà è conquistata solo a prezzo del proprio sangue. Chi non sa soffrire non sa nemmeno amare. Le mani che non recano il segno dei chiodi non possono seminare l’amore. Chi non è stato macerato dal dolore non conosce la vita. Non è facile amare perché non è comodo né facile soffrire.  





Sac.: Il Signore sia con voi.


Ass.: E con il tuo spirito.


Sac.: Dal Vangelo secondo Marco (14, 32-35)


Ass.: Gloria a Te, o Signore.


Sac.: Frattanto giunsero in un luogo detto Getsemani, e disse ai sui discepoli: “Sedete qui, finché io sarò in orazione”. Quindi prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentirsi oppresso dallo spavento e dall’abbattimento, tanto che disse loro: “L’anima mia è triste fino alla morte, restate qui e vegliate”. Poi allontanandosi alquanto cadde per terra e pregava che, se fosse possibile, si allontanasse da Lui quest’ora.


Ass.: Lode a Te, o Cristo.





Ass.: Facci comprendere, o signore, com’è feconda di grazia la tua parola, com’è piccolo ciò che è terreno, com’è grande ciò che è divino, quanto è incerto ciò che è temporaneo, quanto è sicuro ciò che è eterno. Amen.


Sac.: Il Signore sia con voi.


Ass.: E con il tuo spirito.


Sac.: Ancora più sconfinata della nostra pochezza è la misericordia di Dio. Chiediamo perciò al Signore che non ci manchi il suo aiuto per radicare in noi profondamente la libertà pasquale.





Comm.: Rispondiamo alle invocazioni seguenti dicendo:


	Liberaci, o Signore.


	Dalla paura di soffrire…


	Dalla ribellione contro il dolore…


	Dalla ribellione contro gli altri…


	Dalla follia del nostro orgoglio…


	Dai volti e dai nomi che ci turbano…


	Dalla veemenza delle nostre passioni…


	Dalla viltà di ogni compromesso…


	Dalla viltà del nostro rispetto umano…


	Dalla schiavitù del nostro egoismo…


	Dalla schiavitù imposta dalla civiltà in cui viviamo…


	Da una vita cristiana fatta di parole e non di opere…


	Dal crederci migliori degli altri…


	Dal credere di avere sempre ragione…


	Dalla tentazione di umanizzare la Parola fino a togliere il suo valore divino ed eterno…


	Dalla tentazione di una vita troppo facile…


	Dalla facile tentazione di limitare il mondo con le sue angosce e i suoi problemi nello spazio angusto della nostra casa…





	(pausa di silenzio)





Sac.: Allarghiamo gli spazi della carità e diamo dimensioni universali alla nostra preghiera perché il nostro cuore abbia una misura smisurata.


Comm.: Rispondiamo alle invocazioni seguenti dicendo:


	Noi ti preghiamo Signore.


	Per le famiglie senza casa…


	Per gli uomini senza lavoro…


	Per le persone senza salute…


	Per i popoli senza pace…


	Per gli uomini senza fede…


	Per la gente senza diritti…


	Per i bambini senza pane…


	Per gli anziani senza speranza…


	Affinché si ricomponga l’unità della vera chiesa…


	Affinché la Chiesa sia davvero senza ruga e senza macchia…


	Affinché i fermenti di vita nella Chiesa accrescano l’amore e non siano germi di discordia…


	Affinché il Papa abbia la gioia di vedere l’umanità arricchita dal Vangelo che egli annunzia…


	Affinché i vescovi abbiano illuminata saggezza nel servire il popolo di Dio…


	Affinché i sacerdoti abbiano salda la fede, costante la speranza, generosa la carità per essere esempi vivi del Vangelo…


	Affinché il tuo popolo sappia camminare ricalcando le tue impronte che recano impresse le gocce del sangue…





	(pausa di silenzio)





Sac.: Rinsaldiamo i vincoli della nostra fede in Cristo, fratello e Signore nostro, presente nel sacramento eucaristico, e in mezzo a noi nel segno della comunità orante.





Comm.: Rispondiamo alle invocazioni seguenti dicendo:


	Sei tu, o Signore.	


	La verità, per noi che siamo errore…


	La pace, per noi che siamo tormento…


	La forza, per noi che siamo debolezza…


	La vita, per noi che siamo morte…


	La speranza, per noi che siamo disperazione…


	L’eterno, per noi che siamo caducità…


	La strada che conduce, per noi che siamo sabbia e deserto…


	Il silenzio creativo, per noi che siamo frastuono distruggente…


	La luce nel difficile cammino della vita…


      La guida nelle incertezze quotidiane…


	Fratello che ci fa conoscere il Padre che ama…


	Fratello che ci conduce al Padre che salva…


	Fratello primogenito che ci aiuta a scoprire nel mondo una moltitudine immensa di tuoi e nostri fratelli…


	Fratello che ci aiuta a fare del mondo una casa comune…





	(pausa di silenzio)





Canto: CHI CI SEPARERA’


	


	Chi ci separerà dal suo amore,


	la tribolazione, forse la spada?


	Né morte o vita ci separerà


	Dall’amore in Cristo Signore.





	Chi ci separerà dalla sua pace,


	la persecuzione, forse il dolore?


	Nessun potere ci separerà


	Da colui che è morto per noi.





	Chi ci separerà dalla sua gioia


	Chi potrà strapparci il suo perdono?


	Nessuno al mondo ci allontanerà


	Dalla vita in Cristo Signore.





	Chi ci separerà…





Comm.: Adorare è entrare in quegli atti così profondi, in quegli ultimi giorni della vita di Gesù che volle celebrare la Pasqua con i suoi amici. Quei tre giorni che anticiparono la sua Resurrezione sono racchiusi in quest’Eucarestia. Tutto l’amore di Dio si rivela pienamente in quei giorni. Davanti ai nostri poveri occhi c’è tutto l’amore di Dio che si dona fino alla fine entrando nell’intimo del mio cuore, dando senso alla mia esistenza. L’Eucarestia racchiude il momento in cui l’amore di Gesù si dona per restare con coloro che si amano, si dona facendosi mangiare come “cibo” e “bere” come bevanda. Quelle sue parole in quell’ultima cena sono l’anticipo dell’offerta di sé sul calvario.


	Ormai non si appartiene più, spezza quel pane e offre il calice perché è già pronto a lasciarsi afferrare dalle mani degli uomini, a lasciarsi crocifiggere al legno della croce.


	È già pronto a morire.


	Non potevi, o Signore, scegliere niente di più significativo che il pane per rivelarci le intenzioni del tuo cuore. Il pane è semplicità, il pane è quotidianità, il pane è sazietà, il pane è provvidenza, il pane è per tutti. Tu hai preso del pane per chiamarlo “tuo Corpo”, tu hai preso del vino per chiamarlo “tuo Sangue”. Quella sera, di quel Giovedì, ribaltò tutto l’ordine delle cose, si chiamò “Santo” perché tu rivelasti un modo nuovo di amare: quello di dare la tua stessa vita, quello di farsi mangiare, quello di diventare sacrificio di amore. Così il nostro amare sarà vero solo se anche noi saremo pronti a donarci, con amore più grande, a coloro che ci amano.


	I quel Giovedì Santo si compì un miracolo che nessuno avrebbe previsto. Le parole di quella sera, Gesù, rimarranno scolpite nel loro cuore.





UBI CARITAS





	Ubi caritas, et amor, ubi caritas Deus ibi est.





Non vi sono che due amori





Non vi sono che due amori, o Signore,


l’amore di me e l’amore di Te e degli altri.


Ed ogni qualvolta mi amo, è un po’ meno amore per te e per gli altri,


una perdita di amore,


perché l’amore è fatto per uscire da me e volare verso gli altri.


L’amore di me, o Signore, è un veleno che sorbisco ogni giorno,


l’amore di me sceglie la parte migliore e tiene il posto migliore,


l’amore di me accarezza i miei sensi e ruba il pane sulla mensa degli altri,


l’amore di me parla di me e mi rende sordo all’altrui parola,


l’amore di me sceglie ed impone la scelta all’amico,





	Ubi caritas, et amor, ubi caritas Deus ibi est.





L’amore di me mi compatisce e trascura la sofferenza altrui,


l’amore di me diffonde le mie idee e disprezza quelle altrui,


l’amore di me mi trova virtuoso, mi chiama persona perbene,


l’amore di me mi incita a guadagnare denaro, a spenderlo per il mio piacere, 


l’amore di me mi suggerisce di dare ai poveri per addormentare la mia coscienza e vivere in pace,


l’amore di me m’infila le pantofole e mi adagia in poltrona,


l’amore di me è soddisfatto di me e mi addormenta dolcemente.





	Ubi caritas, et amor, ubi caritas Deus ibi est.





Così l’amore di me crea la sofferenza umana.


La sofferenza del ragazzo che la madre batte senza motivo e quella dell’uomo che  il padrone riprende davanti agli operai;


la sofferenza della sposa che il marito non abbraccia più;


la sofferenza del bambino che si lascia a casa perché ingombra e quella del nonno deriso dai bambini perché troppo vecchio;


la sofferenza del disperato che decide di farla finita;


la sofferenza del disoccupato che vorrebbe lavorare e quella del lavoratore che rovina la sua salute per una paga irrisoria;


la sofferenza di chi muore solo mentre i familiari sono occupati in altre faccende.


Hanno rovinato l’amore,


ho rovinato il Tuo Amore, o Signore.





	Ubi caritas, et amor, ubi caritas Deus ibi est.





Concedimi, o Signore, di spargere l’amore vero nel mondo.


Fa che per mezzo mio e dei Tuoi figli penetri un po’ in tutti gli ambienti, 


fa che penetri gli uffici, le officine, i quartieri, le case, i cinema, i balli;


fa che penetri il cuore degli uomini.


Aiutami ad amare, o Signore, 


a non sprecare le mie potenze di amore,


ad amarmi sempre meno per sempre più amare gli altri,


affinché attorno a me nessuno soffra o muoia per aver io rubato l’amore che ad essi occorreva per vivere.





Ubi caritas, et amor, ubi caritas Deus ibi est.








NIENTE TI TURBI


	Niente ti turbi, niente ti spaventi, chi ha Dio niente gli manca.


	Niente ti turbi, niente ti spaventi: solo Dio basta.





Salmo 21.





      “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 


	Tu sei lontano dalla mia salvezza”: 


	sono le parole del mio lamento. 


              Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, 


	grido di notte e non trovo riposo. 


	Eppure tu abiti la santa dimora, 


	tu, lode di Israele. 


	In te hanno sperato i nostri padri, 


	hanno sperato e tu li hai liberati; 


	a te gridarono e furono salvati, 


	sperando in te non rimasero delusi. 





		Niente ti turbi, niente ti spaventi, chi ha Dio niente gli manca.


Niente ti turbi, niente ti spaventi: solo Dio basta.





Ma io sono verme, non uomo, 


	infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. 


	Mi scherniscono quelli che mi vedono, 


	storcono le labbra, scuotono il capo: 


	“Si è affidato al Signore, lui lo scampi; 


	lo liberi, se è suo amico”. 


	Sei tu che mi hai tratto dal grembo, 


	mi hai fatto riposare sul petto di mia madre. 


	Al mio nascere tu mi hai raccolto, 


	dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. 


	Da me non stare lontano, 


	poiché l’angoscia è vicina


	e nessuno mi aiuta. 





		Niente ti turbi, niente ti spaventi, chi ha Dio niente gli manca.


	Niente ti turbi, niente ti spaventi: solo Dio basta.


	


	Lodate il Signore, voi che lo temete, 


	gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, 


	lo tema tutta la stirpe di Israele; 


	perché egli non ha disprezzato


	né sdegnato l’afflizione del misero, 


	non gli ha nascosto il suo volto, 


	ma, al suo grido d’aiuto, lo ha esaudito. 


        Sei tu la mia lode nella grande assemblea, 


	scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 


	I poveri mangeranno e saranno saziati, 


	loderanno il Signore quanti lo cercano.





	  Niente ti turbi, niente ti spaventi, chi ha Dio niente gli manca.


	Niente ti turbi, niente ti spaventi: solo Dio basta.





O CHRISTE





	O Christe, Domine Jesu, o Christe, domine Jesu.








Signore, liberami da me stesso.





Signore, mi senti?


Soffro tremendamente,


asserragliato in me stesso,


prigioniero di me stesso.


Non  sento che la mia voce,


non vedo che me stesso,


e dietro di me non v’è che differenza.


Signore, mi senti?





O Christe, Domine Jesu, o Christe, domine Jesu.





Liberami dal mio corpo, che è tutto brama, e tutto quello che tocca con i suoi innumerevoli grandi occhi, con le sue mille mani tese, è solo per coglierlo e cercare di calmare la sua insaziabile fame.


Signore, mi senti?





Liberami dal mio cuore, che ancora ama me stesso più dell’altro.


Signore, mi senti?





O Christe, Domine Jesu, o Christe, domine Jesu.





Liberami dal mio spirito, pieno di se stesso, delle sue idee, dei suoi giudizi; non sa dialogare, perché non lo colpisce altra parola fuorché la sua.


So che esiste la gioia, l’ho vista raggiare sui volti. So che brilla la luce, l’ho vista illuminare gli sguardi.


Ma Signore non riesco ad uscire, perché la mia prigione sono io, ed io mi amo.


Signore, mi senti?


Signore, prendi la mia mano. Indicami la via.


Fammi stare accanto a Te.





O Christe, Domine Jesu, o Christe, domine Jesu.








ADORAMUS TE





Oh,  oh,  oh, adoramus Te, Domine.





Salmo 41





Come la cerva anela ai corsi d’acqua, 


	così l’anima mia anela a te, o Dio. 


	L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: 


	quando verrò e vedrò il volto di Dio? 





	Le lacrime sono mio pane giorno e notte, 


	mentre mi dicono sempre: “Dov’è il tuo Dio? ”. 


	Questo io ricordo, e il mio cuore si strugge: 


	attraverso la folla avanzavo tra i primi


	fino alla casa di Dio, 


	in mezzo ai canti di gioia


	di una moltitudine in festa. 





Oh,  oh,  oh, adoramus Te, Domine.





	Perché ti rattristi, anima mia, 


	perché su di me gemi? 


	Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, 


	lui, salvezza del mio volto e mio Dio. 


	In me si abbatte l’anima mia; 


	perciò di te mi ricordo


	dal paese del Giordano e dell’Ermon, dal monte Misar. 


	Un abisso chiama l’abisso al fragore delle tue cascate; 


	tutti i tuoi flutti e le tue onde


	sopra di me sono passati. 





	Oh,  oh,  oh, adoramus Te, Domine.





Di giorno il Signore mi dona la sua grazia


	di notte per lui innalzo il mio canto: 


	la mia preghiera al Dio vivente. 


	Dirò a Dio, mia difesa: 


	“Perché mi hai dimenticato? 


	Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico? ”. 


	Per l’insulto dei miei avversari


	sono infrante le mie ossa; 


	essi dicono a me tutto il giorno: “Dov’è il tuo Dio? ”. 





	Perché ti rattristi, anima mia, 


	perché su di me gemi? 


	Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, 


	lui, salvezza del mio volto e mio Dio. 





Oh,  oh,  oh, adoramus Te, Domine.








RESTATE E VEGLIATE.





State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.





Riflettiamo





Quanto sono cosciente che il vivere una vita eucaristica vuol dire “farsi


         mangiare”? Quanto sono disposto a voler diventare cibo e bevanda per gli


altri? “Voglio essere per loro cibo, voglio essere per loro bevanda, affinché


attraverso di me si incontrino con Te”





State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.





Signore perdonaci se abbiamo paura a farci mangiare, preferiamo diventare pane secco anziché pane mangiato. Perdonaci se non abbiamo capito che mangiare Te è farsi mangiare come Te.


E noi abbiamo fame di questo “pane” che stiamo adorando?





State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.





Abbiamo bisogno di riscoprire la gioia dello stare qui, davanti a Te, davanti alla tua Eucarestia; adoriamo, ma forse abbiamo una fede spenta; preghiamo, ma spesso non sappiamo che cosa dire.


Può l’amore essere muto? Può l’amore essere vuoto?





State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.





Ora Gesù non parla: più che le parole ora porta a compimento la missione che il Padre gli aveva affidato. Obbediente fino alla fine, diventa l’offerta sacrificale di tutti.


Gesù offrendosi dice tutto il suo amore per il Padre, e al tempo stesso diventa tutta la rivelazione dell’amore di Dio verso l’uomo.





State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.





Adorare quest’Eucarestia è intravedere il volto angosciato del Cristo dell’orto degli Ulivi, che ci chiede di restare con Lui: a vegliare e pregare!





State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.








Sac.: La preghiera di Gesù sia anche la nostra preghiera.


Ass.: Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.  E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. 


 	Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. 


	Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro. 





Sac.: Infondi in noi, o Signore, il tuo spirito d’amore e fa che, concordi nel tuo insegnamento, vivano coloro che hai nutrito con i sacramenti pasquali. Tu che sei Dio e vivi e regni in unità con il padre e lo Spirito Santo per tutti i secoli.


Ass.: Amen.


Sac.: Cristo nostra Pasqua.


Ass.: Amen


Sac.: Cristo nostro amore.


Ass.. Amen.


Sac.: Cristo nostra speranza.


Ass.: Amen


